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b) programmi di recupero urbano di cui all’articolo 

11 del decreto legge 5 ottobre 1993, n. 398 

(Disposizioni per l’accelerazione degli investimenti a 

sostegno dell’occupazione e per la semplificazione dei 

procedimenti in materia edilizia) convertito nella legge 

4 dicembre 1993, n. 493. 

c) ogni altro programma di riqualificazione 

insediativa comunque denominato, individuato ai sensi 

della legge statale. 

4. I programmi complessi di riqualificazione 

insediativa contengono: 

a) uno studio di fattibilità degli interventi, con 

particolare riferimento ai tempi di cantierabilità; 

b) il progetto preliminare degli interventi pubblici 

e privati che il soggetto proponente, diverso 

dall’amministrazione comunale si dichiari disposto a 

realizzare; 

c) la valutazione degli effetti sui sistemi 

insediativo, ambientale, paesaggistico, della mobilità, 

sociale ed economico che la realizzazione degli 

interventi proposti comportano; 

d) i termini di inizio ed ultimazione dei lavori 

nonché l’individuazione dei beni soggetti ad 

espropriazione ai sensi dell’articolo 66. 

 

Sezione III 

Articolo75 - Regolamento di attuazione 

1. Entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 

della presente legge la Regione approva un 

regolamento di attuazione delle disposizioni del 

presente titolo. 

 

Titolo VI - Disciplina dell’attività edilizia 

Articolo76 - Contenuti e finalità 

1. Il presente titolo 

a) individua le trasformazioni urbanistiche ed 

edilizie soggette a permesso di costruire, definendo i 

procedimenti per ottenere il permesso stesso; 

b) individua le opere e gli interventi sottoposti ad 

attestazione di conformità con le vigenti norme 

urbanistiche ed edilizie e disciplina i relativi 

procedimenti; 

c) disciplina i controlli sulle costruzioni soggette a 

rischio sismico. 

2. La disciplina dell’attività edilizia contenuta 

nella presente legge non incide sull’applicazione delle 

vigenti disposizioni relative alla competenza legislativa 

dello Stato in particolare nelle materie penali e 

tributarie. 

3. Il presente titolo è finalizzato all’applicazione 

dei principi di efficienza e di trasparenza nei 

procedimenti amministrativi, al soddisfacimento dei 

bisogni sociali ed al perseguimento contestuale del 

servizio al singolo cittadino e della tutela degli interessi 

pubblici e collettivi. 

 

Capo I - Disciplina degli atti 

Articolo 77 - Tipologia degli atti 

1. Sono soggette a permesso di costruire del 

comune, con le procedure di cui all’articolo 83, le 

trasformazioni urbanistiche ed edilizie di cui 

all’articolo 78. 

2. Il permesso è rilasciato in conformità alle 

previsioni degli strumenti urbanistici e dei regolamenti 

edilizi. Il rilascio del permesso è in ogni caso 

subordinata alla esistenza delle opere di urbanizzazione 

primaria o alla previsione da parte dei comuni 

dell’attuazione delle stesse nel successivo triennio o 

all’impegno dei privati di procedere all’attuazione delle 

medesime contemporaneamente alle costruzioni 

oggetto del permesso. 

3. Nel permesso sono indicati i termini d’inizio e 

d’ultimazione dei lavori. Il termine per l’inizio dei 

lavori non può essere superiore ad un anno dalla data 

del rilascio del permesso; il termine di ultimazione di 

cui all’articolo 86, comma 1, entro il quale l’opera deve 

essere abitabile o agibile, non può essere superiore a tre 

anni dall’inizio dei lavori e può essere prorogato, con 

provvedimento motivato, solo per fatti estranei alla 

volontà del titolare del permesso di costruire, che siano 

sopravvenuti a ritardare i lavori durante la loro 

esecuzione. Un periodo più lungo per l’ultimazione dei 

lavori può essere concesso esclusivamente in 

considerazione della mole dell’opera da realizzare o 

delle sue particolari caratteristiche tecnico - costruttive, 

ovvero quando si tratti di opere pubbliche il cui 

finanziamento sia previsto in più esercizi finanziari. 

Qualora i lavori non siano ultimati nel termine stabilito, 

il titolare del permesso di costruire deve dotarsi di un 

nuovo titolo abilitativo concernente la parte non 

ultimata. 

4. L’entrata in vigore di nuove previsioni 

urbanistiche comporta la decadenza dei permessi in 

contrasto con le previsioni stesse, salvo che i relativi 

lavori siano stati iniziati e vengano completati entro il 

termine di tre anni dalla data d’inizio. 

5. il permesso è trasferibile ai successori o aventi 

causa. Essa non incide sulla titolarità della proprietà o 

di altri diritti reali relativi agli immobili realizzati per 

effetto del suo rilascio ed è irrevocabile, fatti salvi i 

casi di decadenza ai sensi della presente legge e 

l’applicazione delle sanzioni previste nel titolo VIII, 

capo I. 

6. Sono subordinati a denuncia di inizio 

dell’attività, in conformità con le vigenti norme 
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urbanistico edilizie e di tutela e con le procedure di cui 

all’articolo 84, le opere e gli interventi di cui 

all’articolo 79. 

7. Alla denuncia d’inizio delle attività si applicano, 

ove non diversamente stabilito, le disposizioni che 

disciplinano il permesso di costruire. 

 

Articolo 78 - Trasformazioni urbanistiche ed edilizie 

soggette a permesso di costruire 

1. Sono considerate trasformazioni urbanistiche ed 

edilizie soggette a permesso di costruire, in quanto 

incidono sulle risorse essenziali del territorio: 

a) gli interventi di nuova edificazione e cioè di 

realizzazione di nuovi manufatti edilizi diversi da 

quelli di cui alle lettere successive del presente articolo 

ed all’articolo 79; 

b) l’installazione di manufatti, anche prefabbricati 

e di strutture di qualsiasi genere, quali roulotte, camper, 

case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come 

abitazioni, ambienti di lavoro, oppure come depositi, 

magazzini e simili, e che non siano diretti a soddisfare 

esigenze meramente temporanee, quali esplicitamente 

risultino in base alle vigenti disposizioni; 

c) la realizzazione di opere di urbanizzazione 

primaria e secondaria da parte di soggetti diversi dal 

comune; 

d) la realizzazione d’infrastrutture e d’impianti, 

anche per pubblici servizi, che comporti la 

trasformazione in via permanente di suolo inedificato; 

e) la realizzazione di depositi di merci o di 

materiali e la realizzazione d’impianti per attività 

produttive all’aperto, che comporti l’esecuzione di 

lavori cui consegua la trasformazione permanente del 

suolo inedificato; 

f) gli interventi di ristrutturazione urbanistica, cioè 

quelli rivolti a sostituire l’esistente tessuto urbanistico - 

edilizio con altro diverso, mediante un insieme 

sistematico d’interventi edilizi, anche con la 

modificazione del disegno dei lotti, degli isolati e della 

rete stradale; 

g) le addizioni volumetriche agli edifici esistenti 

non assimilate alla ristrutturazione edilizia  

h) gli interventi di sostituzione edilizia, intesi come 

demolizione e ricostruzione di volumi esistenti non 

assimilabile alla ristrutturazione edilizia, anche con 

diversa articolazione, collocazione e destinazione 

d’uso, senza alcun intervento sulle opere 

d’urbanizzazione. 

2. Per le opere pubbliche dei comuni, l’atto 

comunale, con il quale il progetto esecutivo è 

approvato o l’opera autorizzata secondo le modalità 

previste dalla legge 11 febbraio 1994, n. 109 (Legge 

quadro in materia di lavori pubblici) e successive 

modificazioni ha i medesimi effetti del permesso di 

costruire. In sede di approvazione del progetto si dà 

atto della sua conformità alle prescrizioni urbanistiche 

ed edilizie, dell’acquisizione dei necessari pareri e 

nulla osta o atti di assenso comunque denominati ai 

sensi della legislazione vigente, della conformità alle 

norme di sicurezza, sanitarie, ambientali e 

paesaggistiche. 

 

Articolo 79 - Opere ed interventi sottoposti a denuncia 

di inizio dell’attività 

1. Sono sottoposti a denuncia d’inizio dell’attività: 

a) gli interventi di cui all’articolo 78, comma 1 

qualora siano specificamente disciplinati dai 

regolamenti urbanistici di cui all’articolo 55, dai 

piani complessi d’intervento di cui all’articolo 56, dai 

piani attuativi, laddove tali strumenti contengano 

precise disposizioni planovolumetriche, tipologiche, 

formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata 

esplicitamente dichiarata in base al comma 3; 

b) le opere di reinterro e di scavo non connesse 

all’attività edilizia o alla conduzione dei fondi agricoli 

e che non riguardino la coltivazione di cave e torbiere; 

c) i mutamenti di destinazione d’uso degli 

immobili, edifici ed aree anche in assenza di opere 

edilizie, nei casi individuati dalla disciplina della 

distribuzione e localizzazione delle funzioni di cui 

all’articolo 58;  

d) le demolizioni di edifici o di manufatti non 

preordinate alla ricostruzione o alla nuova 

edificazione; 

e)  le occupazioni di suolo per esposizione o 

deposito di merci o materiali, che non comportino 

trasformazione permanente del suolo stesso; 

f)  ogni altra trasformazione attuata per mezzo 

di opere edilizie che, in base alla presente legge non 

sia soggetta a permesso.  

2. Sono inoltre sottoposti a denuncia di inizio 

dell’attività i seguenti interventi sul patrimonio edilizio 

esistente, ancorché realizzati esclusivamente con opere 

interne. 

a) interventi di manutenzione ordinaria recanti 

mutamento dell’esteriore aspetto degli immobili, nei 

casi previsti dalla disciplina comunale; 

b) interventi di manutenzione straordinaria, ossia 

le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 

sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché 

per realizzare ed integrare i servizi igienico - sanitari e 

tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le 

superfici delle singole unità immobiliari; detti 

interventi non possono comportare modifiche della 

destinazione d’uso; 

c) interventi di restauro e di risanamento 

conservativo, ossia quelli rivolti a conservare 

l’organismo edilizio e ad assicurare la funzionalità 
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mediante un insieme sistematico di opere che, nel 

rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 

dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni 

d’uso con essa compatibili; tali interventi comprendono 

il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, 

l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti 

richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli 

elementi estranei all’organismo edilizio; tali interventi 

comprendono altresì gli interventi sistematici, eseguiti 

mantenendo gli elementi tipologici formali e strutturali 

dell’organismo edilizio, volti a conseguire 

l’adeguamento funzionale degli edifici, ancorché 

recenti; 

d) interventi di ristrutturazione edilizia, ossia quelli 

rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un 

insieme sistematico di opere che possono portare ad un 

organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 

precedente; tali interventi comprendono il ripristino o 

la sostituzione di alcuni elementi costitutivi 

dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e 

l’inserimento di nuovi elementi ed impianti; tali 

interventi comprendono altresì: 

1) le demolizioni con fedele ricostruzione degli 

edifici, intendendo per fedele ricostruzione quella 

realizzata con gli stessi materiali o con materiali 

analoghi prescritti dagli strumenti urbanistici comunali, 

nonché nella stessa collocazione e con lo stesso 

ingombro planivolumetrico, fatte salve esclusivamente 

le innovazioni necessarie per l’adeguamento alla 

normativa antisismica; 

2) la demolizione di volumi secondari facenti parte 

di un medesimo organismo edilizio, e la loro 

ricostruzione nella stessa quantità o in quantità 

inferiore ancorché in diversa collocazione sul lotto di 

pertinenza;  

3) le addizioni funzionali di nuovi elementi agli 

organismi edilizi esistenti, che non configurino 

nuovi organismi edilizi, ivi comprese le pertinenze; 

non sono computate ai fini dell’applicazione degli 

indici di fabbricabilità fondiaria e territoriale le 

addizioni con le quali si realizzino i servizi igienici, i 

volumi tecnici e le autorimesse legate da vincolo 

pertinenziale ad unità immobiliari esistenti 

all’interno dei perimetri dei centri abitati, nonché il 

rialzamento del sottotetto, al fine di renderlo 

abitabile; 

e) interventi necessari al superamento delle 

barriere architettoniche ed all’adeguamento degli 

immobili per le esigenze dei disabili, anche in 

aggiunta ai volumi esistenti e in deroga agli indici di 

fabbricabilità. 

3. La sussistenza della specifica disciplina degli 

strumenti urbanistici, di cui al comma 1, lettera a), 

deve risultare da un’esplicita attestazione del Consiglio 

comunale da rendersi in sede di approvazione dei nuovi 

strumenti o in sede di ricognizione di quelli vigenti, 

previo parere della commissione edilizia se istituita, 

ovvero dell’ufficio competente in materia. 

4. Le opere e gli interventi di cui al presente 

articolo sono subordinati alla preventiva acquisizione 

degli atti di assenso comunque denominati, qualora 

dovuti, rilasciati dalle competenti autorità, ed in 

particolare nei seguenti casi: 

a) l’esecuzione delle opere interessi beni tutelati ai 

sensi del Codice dei beni culturali e del paesaggio; 

b) gli immobili interessati siano assoggettati alla 

disciplina di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 

(Legge quadro sulle aree protette); 

c) gli immobili interessati siano assoggettati a 

disposizioni immediatamente operative dei piani aventi 

la valenza di cui all’articolo 143 del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio o alle prescrizioni o alle 

misure di salvaguardia dei piani di bacino di cui al 

titolo II capo II della legge 18 maggio 1989, n. 183 

(Norme per l’assetto funzionale e organizzativo della 

difesa del suolo); 

d) il preventivo rilascio dell’atto di assenso sia 

espressamente previsto e disciplinato, in attuazione 

della presente legge, dagli strumenti urbanistici 

comunali, ancorché soltanto adottati, con riferimento 

alle zone A di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968, 

n. 1444, o ad immobili che pur non essendo compresi 

fra quelli di cui alle lettere che precedono, siano 

giudicati meritevoli di analoga tutela per particolari 

motivi di carattere storico, culturale, architettonico od 

estetico. 

 

Articolo 80 - Attività edilizia libera 

1. I seguenti interventi, ancorché attuati per mezzo 

di opere edilizie, possono essere eseguiti senza titolo 

abilitativo, salvo che il titolo sia previsto dalla 

disciplina urbanistico edilizia comunale: 

a) interventi di manutenzione ordinaria, diversi da 

quelli previsti dall’articolo 79, comma 2, lettera a); 

b) interventi volti all’eliminazione di barriere 

architettoniche che non comportino la realizzazione di 

rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che 

alterino la sagoma dell’edificio; 

c)  opere temporanee per attività di ricerca nel 

sottosuolo che abbiano carattere geognostico o siano 

eseguite in aree esterne al centro edificato. 

 

Articolo 81 - Caratteristiche dei progetti per gli 

interventi su immobili di particolare valore 

 

1. I progetti degli interventi relativi ad immobili 

classificati come soggetti a restauro o comunque 

definiti di valore storico, culturale ed architettonico 

dagli strumenti urbanistici comunali, devono 

documentare gli elementi tipologici, formali e 

strutturali, che qualificano il valore degli immobili 
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stessi, e dimostrare la compatibilità degli interventi 

proposti con la tutela e la conservazione dei suddetti 

elementi. 

2. Gli interventi di manutenzione ordinaria di cui 

all’articolo 79, comma 2, lettera a), e quelli di 

manutenzione straordinaria relativi a immobili od a 

parti di immobili sottoposti alla disciplina del Codice 

dei beni culturali e del paesaggio, o della legge 6 

dicembre 1991, n. 394, o siti nelle zone classificate A 

ai sensi del decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444, 

o comunque classificati come soggetti a restauro o 

definiti di valore storico, culturale ed architettonico 

dagli strumenti urbanistici comunali, sono realizzati nel 

rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali 

dell’organismo edilizio. 

 

Capo II - Disciplina dei procedimenti 

Articolo 82 - Disposizioni generali 

1. Ai fini del permesso di costruire o della 

denuncia di inizio dell’attività, il regolamento edilizio 

elenca per ogni tipo di opera e di intervento, la 

documentazione e gli elaborati progettuali da produrre. 

2. Per le richieste di permesso di costruire non può 

essere prescritta all’interessato la preventiva 

acquisizione di autorizzazioni, documentazioni e 

certificazioni di competenza del comune stesso. 

3. La completezza formale della domanda di 

permesso o della denuncia di inizio dell’attività è 

verificata dal responsabile del procedimento entro il 

termine perentorio di quindici giorni dalla 

presentazione; qualora la domanda o la denuncia risulti 

incompleta o non conforme alle norme di cui al primo 

comma, entro lo stesso termine ne viene data motivata 

comunicazione all’interessato, invitandolo a presentare 

le integrazioni necessarie ai fini istruttori o della 

conformità. 

4. L’acquisizione di tutti i pareri, nullaosta o atti di 

assenso comunque denominati necessari per 

l’esecuzione dei lavori, è preliminare al rilascio del 

permesso; a tale acquisizione può provvedere 

direttamente l’interessato, allegando la relativa 

documentazione alla richiesta; in mancanza 

l’acquisizione è a carico del comune.  

5. Le funzioni attinenti la certificazione dei 

requisiti igienico sanitari sono attribuite: 

a) al professionista abilitato in caso di denuncia di 

inizio dell’attività, ovvero al responsabile del 

procedimento in caso di permesso, qualora il progetto 

riguardi interventi di edilizia residenziale, ovvero nel 

caso in cui la verifica di conformità alle norme 

igienico-sanitarie non comporti valutazioni tecnico-

discrezionali; 

b) all’azienda USL competente, nei casi di deroga, 

previsti dalla normativa vigente, alle disposizioni 

igienico-sanitarie e comunque nei casi in cui siano 

necessarie valutazioni tecnico-discrezionali.  

6. Su richiesta dell’interessato o del comune, 

l’azienda USL esprime inoltre parere sui progetti di 

interventi edilizi che riguardano immobili con 

destinazione ricettiva, scolastica, sanitaria, socio-

assistenziale, commerciale, sportiva, ricreativa, 

stabilimenti balneari e termali, cimiteri e nei casi in cui 

sia prevista l’autorizzazione sanitaria di cui all’articolo 

2 della legge 30 aprile 1962, n. 283.  

7. Sono fatte salve le procedure indicate dal d.p.r. 

20 ottobre 1998, n. 447 (Regolamento recante norme di 

semplificazione dei procedimenti di autorizzazione per 

la realizzazione, l’ampliamento, la ristrutturazione e la 

riconversione di impianti produttivi, per l’esecuzione di 

opere interne ai fabbricati, nonché per la 

determinazione delle aree destinate agli insediamenti 

produttivi, a norma dell’articolo 20, comma 8, della 

legge 15 marzo 1997, n. 59) per le opere dallo stesso 

disciplinate.  

8. Prima dell’inizio dei lavori, il proprietario o chi 

ne abbia titolo deve comunicare al comune il 

nominativo dell’impresa che realizzerà i lavori 

unitamente ai codici di iscrizione identificativi delle 

posizioni presso INPS, INAIL, CASSA EDILE 

dell’impresa; qualora successivamente all’inizio lavori, 

si verifichi il subentro di altra impresa il proprietario o 

chi ne abbia titolo dovrà comunicare i relativi dati entro 

quindici giorni dall’avvenuto subentro. 

9. Contestualmente alla comunicazione di inizio e 

fine lavori il committente dei lavori inoltrerà al comune 

il Documento Unico di Regolarità Contributiva, 

DURC, di cui all’articolo 86, comma 10 decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276 (Attuazione delle 

deleghe in materia di occupazione e mercato del 

lavoro, di cui alla legge 14 febbraio 2003, n. 30). 

10. La mancata produzione del DURC costituisce 

causa ostativa all’inizio dei lavori e alla certificazione 

di abitabilità, agibilità, di cui articolo 86. 

11. Qualora successivamente all’inizio lavori, si 

verifichi il subentro di altre imprese il committente 

dovrà produrre il DURC del soggetto subentrante 

contestualmente alla comunicazione del comma 8. 

12. Per le opere ricadenti nell’ambito 

d’applicazione del decreto legislativo 14 agosto 1996, 

n. 494 (Attuazione della Direttiva 92/57/CEE 

concernente le prescrizioni minime di sicurezza e di 

salute nei cantieri temporanei o mobili) da ultimo 

modificato dal decreto legislativo 6 ottobre 2004, 

n.251, l’efficacia del permesso di costruire o della 

denuncia di inizio dell’attività sono sospese in caso di 

inosservanza, da parte del committente o del 

responsabile dei lavori, degli obblighi a loro derivanti 

dagli articoli 3, 6, 11 e 13 dello stesso decreto 

legislativo. Il permesso di costruire o la denuncia di 

inizio dell’attività riacquistano efficacia dopo 

l’ottemperanza alle inosservanze. La notifica 

preliminare, oltre a contenere quanto disposto 
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dall’allegato III al decreto legislativo 494/1996, dà atto 

dell’avvenuta redazione del piano di sicurezza e di 

coordinamento, quando previsto, e del rispetto della 

legge 23 dicembre 2003, n. 64 (Norme per la 

prevenzione delle cadute dall’alto nei cantieri edili. 

Modifiche alla legge regionale 14 ottobre 1999, n. 52 

concernente la disciplina delle attività edilizie). 

13. Nel caso di inizio dei lavori in mancanza dei 

piani di sicurezza, come disciplinati dall’articolo 12, 

comma 1, e dall’articolo 13, comma 1, del d.lgs. 

494/1996, fatte salve le sanzioni penali previste dalla 

legislazione vigente, l’organo preposto alla vigilanza ai 

sensi del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 

(Attuazione delle direttive 89/391/CEE, 89/654/CEE, 

89/655/CEE, 89/656/CEE, 90/269/CEE, 90/270/CEE, 

90/394/CEE e 90/679/CEE riguardanti il 

miglioramento della sicurezza e della salute dei 

lavoratori sul luogo di lavoro) da ultimo modificato dal 

decreto legislativo 8 luglio 2003, n.235, ordina 

l’immediata sospensione dei lavori fino 

all’adempimento. 

14. I progetti relativi ad interventi che riguardano le 

coperture di edifici di nuova costruzione ovvero le 

coperture di edifici già esistenti, prevedono 

l’applicazione di idonee misure preventive e protettive 

che consentano, nella successiva fase di manutenzione 

degli edifici, l’accesso, il transito e l’esecuzione dei 

lavori in quota in condizioni di sicurezza. 

15. La mancata previsione delle misure di cui al 

comma 10 costituisce causa ostativa al rilascio del 

permesso di costruire ed impedisce altresì l’utile 

decorso del termine di venti giorni per l’efficacia della 

denuncia di inizio dell’attività di cui all’articolo 84. 

16. Anche ai sensi di quanto previsto dalla legge 

regionale 23 dicembre 2003, n.64, (Norme per la 

prevenzione delle cadute dall’alto nei cantieri edili. 

Modifiche alla legge regionale 14 ottobre 1999, n.52 

concernente la disciplina delle attività edilizie), entro 

centoventi giorni dall’entrata in vigore della presente 

legge, la Giunta regionale emana istruzioni tecniche 

sulle misure preventive e protettive di cui al comma 10. 

I comuni adeguano i propri regolamenti edilizi a tali 

istruzioni tecniche. In caso di mancato adeguamento, 

decorsi centoventi giorni dalla loro emanazione, le 

istruzioni tecniche della Giunta regionale sono 

direttamente applicabili e prevalgono sulle disposizioni 

dei regolamenti edilizi comunali che siano in contrasto.  

 

Articolo 83 - Procedure per il rilascio del permesso 

1. Il permesso di costruire è dato al proprietario o a 

chi ne abbia titolo. 

2. Al momento della presentazione della domanda 

di permesso di costruire è comunicato al richiedente o 

ad un suo delegato, il nominativo del responsabile del 

procedimento. 

3. L’esame delle domande risultate formalmente 

complete a norma dell’articolo 82 si svolge secondo 

l’ordine di presentazione, fatte salve quelle relative alle 

varianti in corso d’opera che comportano la 

sospensione dei relativi lavori e quelle relative alle 

opere di pubblico interesse indicate dai regolamenti 

edilizi. 

4. Nel caso in cui all'istanza di permesso di 

costruire siano stati allegati tutti i pareri, nulla - osta o 

atti di assenso comunque denominati, necessari per 

l'esecuzione dei lavori, entro i sessanta giorni 

successivi alla presentazione della domanda o della 

documentazione integrativa ai sensi dell’articolo 82, 

comma 3, il responsabile del procedimento cura 

l’istruttoria, acquisisce tutti i necessari pareri di 

competenza comunale, redige una dettagliata relazione 

contenente la qualificazione tecnico - giuridica 

dell’intervento richiesto accompagnata dalla propria 

valutazione di conformità del progetto alle prescrizioni 

urbanistiche ed edilizie e delle norme di riferimento 

vigenti e di conseguenza formula una motivata 

proposta all’autorità preposta all’emanazione del 

provvedimento conclusivo. 

5. Qualora nel termine di sessanta giorni 

sopraindicato non vengano formulati dai competenti 

organi comunali i prescritti pareri, il responsabile del 

procedimento è tenuto comunque a formulare la 

proposta di cui al comma 4. 

6. Nel caso in cui all'istanza di permesso di 

costruire non siano stati allegati tutti gli atti di assenso 

comunque denominati di altre amministrazioni, 

necessari per l'esecuzione dei lavori, il responsabile del 

procedimento, fermi restando gli adempimenti previsti 

dai commi 4 e 5 del presente articolo, acquisisce gli atti 

di assenso medesimi entro sessanta giorni dalla 

presentazione della istanza, ovvero indice a tal fine 

entro venti giorni dalla presentazione della stessa, una 

conferenza dei servizi ai sensi della normativa vigente 

al fine di acquisire tali atti di assenso, nei tempi e con 

le modalità ivi disciplinate. 

7. Il provvedimento finale, da notificare 

all'interessato, è adottato dal comune entro quindici 

giorni dalla proposta di cui al comma 4, dal 

ricevimento degli atti di assenso ovvero dall'esito della 

conferenza dei servizi di cui al comma 6. Dell'avvenuto 

rilascio del permesso di costruire è data notizia al 

pubblico mediante affissione all'albo pretorio. 

8. I termini di cui ai commi 4 e 6 sono raddoppiati 

per i progetti particolarmente complessi secondo la 

motivata risoluzione del responsabile del procedimento 

da comunicarsi immediatamente all’interessato. 

9. Decorso inutilmente il termine per l’emanazione 

del provvedimento conclusivo, l’interessato può, con 

atto trasmesso in plico raccomandato con avviso di 

ricevimento, richiedere all’autorità competente di 

adempiere entro quindici giorni dal ricevimento della 

richiesta. 
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10. Decorso inutilmente anche il termine di cui al 

comma 9, l’interessato può inoltrare istanza alla 

Regione, la quale, ai sensi della l.r. 88/1998, nomina un 

commissario ad acta che nel termine di sessanta giorni 

adotta il provvedimento. 

11. Gli oneri finanziari relativi all’attività del 

commissario di cui al presente articolo sono a carico 

del comune. 

12. Alle varianti ai permessi di costruire si 

applicano le disposizioni previste per il rilascio dei 

permessi. Per le varianti in corso d'opera che non 

comportino sospensione dei lavori, sussiste 

esclusivamente l'obbligo del deposito del progetto 

dell'opera così come effettivamente realizzata, qualora 

ricorrano tutte le seguenti condizioni: 

a) che siano conformi agli atti di cui all’articolo 52 

e ai regolamenti edilizi vigenti e non in contrasto con 

quelli adottati né con le eventuali prescrizioni 

contenute nel titolo abilitativo; 

b) che non comportino modifiche della sagoma né 

innovazioni che incidano sui parametri urbanistici e 

sulle dotazioni di standard; 

c) che non si tratti di beni tutelati ai sensi del d.lgs. 

41/2004. 

13. Nei casi indicati nel comma 12 del presente 

articolo, l'eventuale conguaglio del contributo di cui 

all'articolo 119, determinato con riferimento alla data 

dell'atto abilitativo, è effettuato contestualmente agli 

adempimenti di cui all'articolo 86 e comunque prima 

della scadenza del termine di validità dell'atto 

abilitativo. 

 

Articolo 84 - Procedura per la denuncia di inizio 

dell’attività 

1. Almeno venti giorni prima dell'effettivo inizio 

dei lavori, il proprietario, o chi ne abbia titolo, deve 

presentare la denuncia dell'inizio dell'attività, 

accompagnata da: 

a) una dettagliata relazione a firma di 

professionisti abilitati, che asseverino la conformità 

delle opere da realizzare agli atti di cui all’articolo 52 

adottati o approvati ed ai regolamenti edilizi vigenti, 

nonché il rispetto delle norme di riferimento vigenti; 

b) gli elaborati progettuali e la descrizione dello 

stato di fatto dell’immobile oggetto dei lavori; 

c) ogni parere, nulla osta o atto d’assenso 

comunque denominato, necessario per poter eseguire i 

lavori, salvo che il comune provveda direttamente. 

2. In caso di richiesta di integrazioni documentali 

ai sensi dell’articolo 82, comma 3, il termine di cui al 

presente comma decorre nuovamente per intero a 

partire dalla data di presentazione della 

documentazione integrativa. 

4. Nel caso di varianti in corso d’opera, quando 

non ricorrano le condizioni dell’articolo 83, comma 12, 

lettere a), b), e c), l’interessato deve presentare una 

nuova denuncia di inizio attività, descrivendo le 

variazioni apportate all’intervento originario. Per le 

varianti in corso d’opera di cui all’articolo 83, comma 

12, si applicano esclusivamente gli obblighi ivi 

previsti. 

5. Il termine per l'inizio dei lavori non può, a pena 

di decadenza, essere superiore ad un anno dalla data di 

presentazione della relativa denuncia. Il termine di 

ultimazione di cui all’articolo 86, comma 1, entro il 

quale l'opera deve essere abitabile o agibile, non può 

essere superiore a tre anni dalla data anzidetta. Qualora 

i lavori non vengano ultimati nei termini, l'interessato 

deve presentare una nuova denuncia concernente la 

parte non ultimata. 

6. Ai fini della relazione asseverata e delle 

integrazioni di cui al comma 1, i professionisti 

competenti assumono la qualità di persona esercente un 

servizio di pubblica necessità ai sensi degli articoli 359 

e 481 del codice penale. Nel caso in cui il comune 

ritenga che le attestazioni dei professionisti non 

corrispondano al vero e siano tali da determinare la 

violazione delle disposizioni di cui al comma 1, ne dà 

contestuale notizia all’autorità giudiziaria ed al 

consiglio dell’ordine di appartenenza per l’irrogazione 

delle sanzioni disciplinari. Il comune, entro il termine 

di venti giorni di cui al comma 1, verifica la denuncia 

d’inizio attività ai sensi del comma 1, e, qualora sia 

riscontrata l’assenza di uno o più dei presupposti 

legittimanti, notifica agli interessati l’ordine motivato 

di non attuare le trasformazioni previste. Gli aventi 

titolo hanno facoltà di presentare una nuova denuncia 

di inizio attività o rendere idonea quella presentata, 

qualora i necessari presupposti possano essere 

soddisfatti mediante modificazioni o integrazioni dei 

progetti delle previste trasformazioni, ovvero mediante 

l’acquisizione dei pareri, nullaosta o atti di assenso 

comunque denominati necessari per poter eseguire i 

lavori; in tale ultimo caso il termine di cui al comma 1 

può essere ridotto secondo quanto disposto dal 

regolamento edilizio. 

7. Presso il cantiere sono depositate le copie delle 

denunce di inizio attività, dalle quali risultino le date di 

ricevimento delle denunce stesse, il piano di sicurezza, 

nonché l’elenco di quanto altro prescritto per comporre 

e corredare i progetti delle trasformazioni e le 

attestazioni dei professionisti abilitati. 

8. Il superamento del termine di venti giorni di cui 

al comma 1 non preclude, in ogni caso, la potestà di 

controllo della pubblica amministrazione e la adozione 

dei conseguenti provvedimenti sanzionatori. Il comune 

procede comunque, nell’ambito dell’attività di 

vigilanza di cui all’articolo 129, al controllo, anche a 

campione, delle denunce d’inizio delle attività. Nei casi 

in cui ritenga che le attestazioni dei professionisti non 

corrispondano al vero e siano tali da determinare la 

violazione delle disposizioni di cui al comma 1 il 

comune provvede alla applicazione delle disposizioni 
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di cui al titolo VIII, capo I della presente legge relative 

alle corrispondenti opere eseguite senza titolo 

abilitativo. 

 

Articolo 85 - Commissione edilizia 

1. Ai sensi articolo 41, comma 1 della legge 27 

dicembre 1997, n. 449 (Misure per la stabilizzazione 

della finanza pubblica) da ultimo modificata dalla 

legge 23 dicembre 2000 n.388, il comune può 

deliberare di istituire la commissione edilizia, 

determinando inoltre, ai sensi dell’articolo 4, comma 3, 

del decreto legge. 5 ottobre 1993, n. 398 (Disposizioni 

per l’accelerazione degli investimenti a sostegno 

dell’occupazione e per la semplificazione dei 

procedimenti in materia edilizia), convertito dalla legge 

4 dicembre 1993, n. 493 (Conversione in legge, con 

modificazioni, del d.l.398/1993 contenente disposizioni 

per l’accelerazione degli investimenti a sostegno 

dell’occupazione e per la semplificazione dei 

procedimenti in materia edilizia) da ultimo modificata 

con la legge 21 dicembre 2001, n.443, i casi in cui la 

commissione non deve essere sentita nel procedimento 

di rilascio del permesso di costruire. 

 

Articolo 86 - Ultimazione dei lavori. Certificato di 

conformità. Certificato di abitabilità o agibilità. Inizio 

di esercizio di attività produttive 

1. Ad ultimazione dei lavori, i professionisti 

abilitati certificano la conformità dell'opera al progetto 

contenuto nel titolo abilitativo o nelle varianti ad esso. 

2. La certificazione di abitabilità o di agibilità 

delle unità immobiliari è necessaria, oltre che per le 

nuove costruzioni, anche: 

a) in conseguenza dell’esecuzione di lavori di 

ristrutturazione edilizia o di ampliamento e che 

riguardino parti strutturali degli edifici; 

b) in conseguenza dell’esecuzione di lavori di 

restauro o ristrutturazione edilizia o di ampliamento 

contestuali a mutamento di destinazione d’uso. 

3. Nei casi di cui al comma 2, una volta ultimati i 

lavori e certificata la conformità di cui al comma 1, 

ovvero applicate le sanzioni pecuniarie  nei casi 

previsti al titolo VIII, capo I e certificata la conformità 

di cui al comma 1, l’abitabilità o agibilità dei locali è 

attestata da un professionista abilitato unitamente alla 

conformità con le norme igienico–sanitarie, nonché alle 

norme sulle barriere architettoniche e alle istruzioni 

tecniche di cui all’articolo 82, comma 12. Al momento 

dell’attestazione, il professionista abilitato consegna al 

comune, copia del fascicolo di cui all’articolo 4, 

comma 1, lettera b) del d.lgs. 494/1996, ove, ai sensi 

del medesimo decreto legislativo ne sia prevista la 

formazione. L’abitabilità o agibilità decorrono dalla 

data in cui perviene al comune l’attestazione. 

4. Entro centottanta giorni dalla data in cui è 

pervenuta l’attestazione di cui al comma 3, il comune, 

tramite l’azienda USL, dispone ispezioni, anche a 

campione, al fine di verificare i requisiti di abitabilità e 

agibilità delle costruzioni. A tal fine fornisce 

periodicamente all’azienda USL le informazioni 

necessarie. Sono comunque soggette a controllo ai fini 

dell’applicazione della l.r. 47/1991, le opere relative 

agli edifici e locali di cui all’articolo 2, comma 2, 

lettere a), c) e d) della stessa l.r. 47/1991. 

5. Per l’inizio di esercizio di un’attività produttiva 

resta fermo quanto previsto dall’articolo 48 del decreto 

del Presidente della Repubblica 19 marzo 1956, n.303 

(Norme generali per l’igiene del lavoro) da ultimo 

modificato dal decreto legislativo 19 settembre 1996, 

n.242 e dall’articolo 216 del Regio decreto 27 luglio 

1934, n.1265 (Testo unico delle leggi sanitarie) da 

ultimo modificato dalla legge 283/1962, nel rispetto 

delle procedure disciplinate dal d.p.r. 447/1998. 

6. L’interessato, direttamente, o attraverso il 

comune, ovvero attraverso lo sportello unico istituito ai 

sensi dell’articolo 24 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti 

amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti 

locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 

1997, n. 59) da ultimo modificato dalla legge 16 marzo 

2001, n.88, può richiedere alle strutture tecniche 

competenti in materia sanitaria ed ambientale pareri 

preventivi sugli eventuali lavori edilizi all’avvio dei 

procedimenti di cui al presente capo. 

 

Capo III - Controllo e gestione dei beni soggetti a 

tutela paesaggistica 

Articolo 87 - Autorizzazione paesaggistica 

1. Non possono essere distrutti ovvero modificati 

in modo che sia arrecato pregiudizio ai valori 

paesaggistici oggetto di protezione 

a) gli immobili e le aree dichiarate di notevole 

interesse pubblico ai sensi dell’articolo 32 ovvero in 

riferimento ai quali sia stata formulata la proposta di 

dichiarazione di notevole interesse pubblico ai sensi 

degli articoli 138 e 141 del Codice dei beni culturali e 

del paesaggio, 

b) gli immobili e le aree oggetto dei provvedimenti 

elencati nell’articolo 157 del Codice dei beni culturali e 

del paesaggio; 

c) gli immobili e le aree sottoposti alla tutela 

paesaggistica dalle disposizioni degli strumenti di 

pianificazione per il governo del territorio. 

2. I proprietari, possessori o detentori a qualsiasi 

titolo dei beni indicati al comma 1, hanno l’obbligo di 

sottoporre ai comuni o agli enti parco competenti 

territorialmente i progetti delle opere che intendano 

eseguire, corredati della documentazione richiesta in 

base al regolamento di cui all'articolo 94, al fine di 
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ottenere la preventiva autorizzazione. A seguito 

dell’adeguamento degli strumenti di pianificazione 

territoriale allo statuto del piano di indirizzo territoriale 

previsto all’articolo 34, l’obbligo di ottenere la 

preventiva autorizzazione sussiste esclusivamente per 

le aree di cui alla lettera a) del comma 1 dello stesso 

articolo 34. 

 

Articolo 88 - Procedimento per il rilascio 

dell’autorizzazione paesaggistica 

1. La domanda di autorizzazione dell’intervento 

che deve essere presentata dai soggetti di cui 

all’articolo 87, comma 2, indica lo stato attuale del 

bene interessato, gli elementi di valore paesaggistico 

presenti, gli impatti sul paesaggio delle trasformazioni 

proposte e gli elementi di mitigazione e di 

compensazione necessari. 

2. Il comune competente, nell’esaminare la 

domanda di autorizzazione, verifica la conformità 

dell’intervento alle prescrizioni contenute nello statuto 

del proprio strumento di pianificazione territoriale ed 

altresì verifica: 

a) la compatibilità rispetto ai valori paesaggistici 

riconosciuti dal vincolo; 

b) la congruità con i criteri di gestione 

dell’immobile o dell’area; 

c) la coerenza con gli obiettivi di qualità 

paesaggistica. 

3. Il comune, accertata la compatibilità 

paesaggistica dell’intervento ed acquisito il parere della 

commissione comunale per il paesaggio di cui 

all’articolo 89, entro il termine di quaranta giorni dalla 

ricezione dell’istanza, trasmette la proposta di 

autorizzazione, corredata dal progetto e dalla relativa 

documentazione, alla competente soprintendenza, 

dandone notizia agli interessati. 

4. La comunicazione di cui al comma 3 costituisce 

avviso di inizio del relativo procedimento, ai sensi e 

per gli effetti della l. 241/1990. Qualora il comune 

verifichi che la documentazione allegata non 

corrisponde a quella richiesta in base al regolamento di 

cui all’articolo 94, chiede le necessarie integrazioni. In 

tal caso, il predetto termine è sospeso dalla data della 

richiesta fino a quella di ricezione della 

documentazione. Qualora il comune ritenga necessario 

acquisire documentazione ulteriore rispetto a quella 

prevista dal regolamento di cui all’articolo 94, ovvero 

effettuare accertamenti, il termine è sospeso, per una 

sola volta, dalla data della richiesta fino a quella di 

ricezione della documentazione, ovvero dalla data di 

comunicazione della necessità di accertamenti fino a 

quella di effettuazione degli stessi, per un periodo 

comunque non superiore a trenta giorni. 

5. Ai sensi di quanto disposto dall’articolo 146, 

comma 7 del Codice dei beni culturali e del paesaggio, 

la soprintendenza comunica il proprio parere entro il 

termine perentorio di sessanta giorni dalla ricezione 

della proposta di cui al comma 3. 

6. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 

5 per l’acquisizione del parere della soprintendenza, il 

comune assume comunque le determinazioni in merito 

alla domanda di autorizzazione. 

7. L’autorizzazione è rilasciata o negata dal 

comune entro il termine di venti giorni dalla ricezione 

del parere della soprintendenza, ovvero decorsi venti 

giorni dalla scadenza del termine di cui al comma 6. 

8. L'autorizzazione di cui al comma 7 costituisce 

atto distinto e presupposto del permesso di costruire o 

degli altri titoli legittimanti l’intervento edilizio. I 

lavori non possono essere iniziati in difetto di essa. 

9. Decorso inutilmente il termine indicato al 

comma 7, è data facoltà agli interessati di attivare il 

procedimento di cui all’articolo 83, commi 9 e 10. 

Qualora venga ritenuto necessario acquisire 

documentazione ulteriore o effettuare accertamenti, il 

termine è sospeso per una sola volta fino alla data di 

ricezione della documentazione richiesta ovvero fino 

alla data di effettuazione degli accertamenti. 

10. L’autorizzazione paesaggistica: 

a) diventa efficace dopo il decorso di venti giorni 

dalla sua emanazione; 

b) è trasmessa in copia, senza indugio, alla 

soprintendenza che ha emesso il parere nel corso del 

procedimento, nonché, unitamente al parere, alla 

regione ed alla provincia e, ove esistente, alla comunità 

montana nel cui territorio si trova l’immobile o l’area 

sottoposti al vincolo. 

11. Presso ogni comune è istituito un elenco, 

aggiornato almeno ogni sette giorni e liberamente 

consultabile, in cui è indicata la data di rilascio di 

ciascuna autorizzazione paesaggistica, con la 

annotazione sintetica del relativo oggetto e con la 

precisazione se essa sia stata rilasciata in difformità dal 

parere della soprintendenza. Copia dell’elenco è 

trasmessa trimestralmente alla regione e alla 

soprintendenza, ai fini dell’esercizio delle funzioni di 

vigilanza di cui all’articolo 155 del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio. 

12. Le disposizioni dei precedenti commi si 

applicano anche alle istanze concernenti le attività 

minerarie di ricerca ed estrazione e le attività di 

coltivazione di cave e torbiere. 

13. Nei territori disciplinati dai piani dei parchi 

regionali soggetti al vincolo paesaggistico, tutte le 

funzioni attribuite al comune dal presente articolo sono 

svolte dall’ente parco; i proventi derivanti 

dall’applicazione delle sanzioni pecuniarie previste 

dall’articolo 167 del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio per le violazioni commesse nelle aree 

contigue sono riscossi dall’ente parco ed impiegati per 

opere ed interventi di tutela ambientale da definire 

d’intesa con i comuni interessati. 
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Articolo 89 - Commissione comunale per il paesaggio 

1. La commissione edilizia comunale accerta e 

verifica la compatibilità degli interventi con i vincoli 

posti a tutela del paesaggio. 

2. Per l’esercizio della funzione di cui al comma 1, 

la commissione edilizia comunale è integrata da tre 

membri, nominati dal comune e scelti tra gli esperti in 

materia paesistica ed ambientale aventi i requisiti di cui 

al comma 6. 

3. Nella composizione indicata nel comma 2 la 

commissione edilizia comunale è denominata 

commissione comunale per il paesaggio. 

4. La commissione comunale per il paesaggio 

esprime a maggioranza i propri pareri, distinti da quelli 

ordinari della commissione edilizia, con la presenza di 

almeno due membri aggregati. 

5. I membri della commissione comunale per il 

paesaggio restano in carica per il periodo stabilito da 

regolamento edilizio comunale. I membri aggregati 

possono essere rieletti una sola volta nello stesso 

comune. 

6. In relazione alle specifiche finalità dell’incarico 

di consulenza tecnica, in seno alla commissione 

comunale per il paesaggio possono essere nominati in 

qualità di esperti: 

a) architetti, ingegneri, agronomi e forestali, 

geologi iscritti da almeno cinque anni agli albi dei 

relativi ordini professionali oppure in possesso di 

diploma post - universitario di specializzazione in 

materia paesaggistico – ambientale: 

b) professori e ricercatori universitari di ruolo nelle 

materie storiche, artistiche, architettoniche, ambientali, 

paesaggistiche, urbanistiche e agronomiche; 

c) dipendenti dello Stato e di enti pubblici, anche 

in quiescenza, iscritti agli albi professionali di cui alla 

lettera a) o in possesso dei titoli di studio e di 

abilitazione richiesti per l’accesso agli stessi, che siano 

stati responsabili, per un periodo non inferiore a tre 

anni, di una struttura organizzativa della pubblica 

amministrazione con competenze in materia 

paesaggistica ed ambientale. 

7. Le deliberazioni di nomina degli esperti delle 

commissioni comunali per il paesaggio integrate sono 

corredate da curricula attestanti il possesso dei requisiti 

di idoneità di cui al comma 6, nonché la eventuale 

documentazione sugli specifici titoli di esperienza e 

professionalità nella materia. 

8. Qualora il comune non provveda ad istituire la 

commissione edilizia, le funzioni della commissione 

comunale per il paesaggio, sono svolte da un collegio 

composto da tre membri nominati dal comune. I 

membri del collegio devono essere in possesso dei 

requisiti richiesti ai sensi del comma 6. I compensi ai 

membri del collegio sono determinati dal comune in 

conformità con gli altri organismi di consulenza tecnica 

comunali. 

9. In seguito all’intesa di cui all’articolo 148 del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio, alle riunioni 

della commissione comunale per il paesaggio 

partecipano di diritto i rappresentanti delle 

soprintendenze competenti per territorio i quali in tale 

sede esprimono il loro parere. 

 

Articolo 90 - Interventi non soggetti ad autorizzazione 

1. Non è richiesta l'autorizzazione prescritta 

dall'articolo 87 per gli interventi individuati 

dall’articolo 149 del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio. 

 

Articolo 91 - Funzioni attribuite ai comuni 

1. La Regione svolge le funzioni di cui all’articolo 

150 (Inibizione o sospensione dei lavori) del Codice 

dei beni culturali e del paesaggio.Le funzioni di cui 

agli articoli 153 (Cartelli pubblicitari) e 154 (Colore 

delle facciate dei fabbricati) del Codice dei beni 

culturali e del paesaggio sono svolte dai comuni 

competenti per territorio. 

 

Articolo 92 - Vigilanza 

1. In applicazione dei principi di sussidiarietà e di 

adeguatezza, le province vigilano sull’ottemperanza 

alle disposizioni contenute nella presente legge da parte 

dei comuni e degli enti parco per l’esercizio delle 

competenze in materia di paesaggio. 

2. Si applica l’articolo 129 (Vigilanza urbanistico 

edilizia), comma 5. 

 

Articolo 93 - Sanzioni 

1. La mancata osservanza delle disposizioni di cui 

al presente capo determina l’applicazione delle 

sanzioni previste nella parte quarta, titolo I, capo II del 

Codice dei beni culturali e del paesaggio da parte del 

comune o dell’ente parco competente per territorio. 

 

Articolo 94 - Regolamento 

1. Entro trecentosessantacinque giorni dall’entrata 

in vigore della presente legge, la Regione approva un 

regolamento di attuazione delle disposizioni del 

presente capo. Dal momento dell’entrata in vigore di 

tale regolamento cessa di avere applicazione il 

regolamento approvato con Regio decreto 3 giugno 

1940, n.1357 (Regolamento per l’applicazione della 

legge 29 giugno 1939, n.1497, sulla protezione delle 

bellezze naturali). 
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2. Il regolamento di cui al comma 1 individua la 

documentazione necessaria alla verifica della 

compatibilità paesaggistica degli interventi proposti 

ulteriormente ed in aggiunta quanto previsto dal 

decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di cui 

all’articolo 146 del Codice dei beni culturali e del 

paesaggio. 

 

Capo IV - Disciplina dei controlli sulle opere e sulle 

costruzioni in zone soggette a rischio sismico 

Articolo 95 - Controlli sulle opere e sulle costruzioni in 

zone soggette a rischio sismico 

1. Il presente capo disciplina le funzioni in materia 

di costruzioni in zone dichiarate sismiche ai sensi 

dell'articolo 96. 

2. Dall’ambito di applicazione delle disposizioni di 

cui al presente capo sono escluse le opere di 

trascurabile importanza ai fini della pubblica 

incolumità, alla cui puntuale individuazione si 

provvede con il regolamento di cui all’articolo 117. 

 

Articolo 96 - Opere assoggettate alla disciplina 

antisismica. Individuazione delle zone sismiche e 

determinazione dei valori differenziati del grado di 

sismicità 

1. Tutte le costruzioni la cui sicurezza possa 

comunque interessare la pubblica incolumità, da 

realizzarsi in zone dichiarate sismiche ai sensi dei 

commi 2 e 3, sono assoggettate, anche con riguardo ai 

loro aggiornamenti, alle specifiche norme tecniche 

emanate con decreti del Ministro delle infrastrutture ed 

i trasporti, di concerto con il Ministro per l’interno, 

sentiti il Consiglio superiore dei lavori pubblici, il 

Consiglio nazionale delle ricerche e la Conferenza 

unificata. 

2. I criteri generali per l’individuazione delle zone 

sismiche e dei relativi valori differenziati del grado di 

sismicità da prendere a base per la determinazione delle 

azioni sismiche sono definiti con decreto del Ministro 

per le infrastrutture ed i trasporti, di concerto con il 

Ministro per l’interno, secondo quanto previsto 

dall’articolo 83 del d.p.r. 6 giugno 2001, n.380 (Testo 

unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 

materia edilizia). 

3. Ai sensi e per gli effetti di cui al presente capo, 

la Giunta regionale provvede, sentite le province e i 

comuni interessati, alla individuazione delle zone 

dichiarate sismiche, nonché alla formazione e 

all’aggiornamento degli elenchi delle zone e dei valori 

attribuiti ai gradi di sismicità, nel rispetto dei criteri 

generali di cui comma 2. 

 

Articolo 97 - Contenuto delle norme tecniche 

1. Le norme tecniche per le costruzioni in zone 

sismiche di cui all'articolo 96, comma 1, elaborate sulla 

base dei criteri generali indicati dallo stesso articolo 96, 

comma 2, e in funzione dei diversi gradi di sismicità, 

definiscono: 

a) l'altezza massima degli edifici in relazione al 

sistema costruttivo, al grado di sismicità della zona ed 

alle larghezze stradali; 

b) le distanze minime consentite tra gli edifici e 

giunzioni tra edifici contigui; 

c) le azioni sismiche orizzontali e verticali da 

tenere in conto del dimensionamento degli elementi 

delle costruzioni e delle loro giunzioni; 

d) il dimensionamento e la verifica delle diverse 

parti delle costruzioni; 

e) le tipologie costruttive per le fondazioni e le 

parti in elevazione. 

 

Articolo 98 - Azioni sismiche 

1. L'edificio deve essere progettato e costruito in 

modo che sia in grado di resistere alle azioni verticali e 

orizzontali, ai momenti torcenti e ribaltanti indicati 

rispettivamente alle successive lettere a), b), c) e d), e 

definiti dalle norme tecniche di cui all'articolo 96, 

comma 1: 

a) azioni verticali: non si tiene conto in genere 

delle azioni sismiche verticali; per le strutture di grande 

luce o di particolare importanza, agli effetti di dette 

azioni, deve svolgersi una opportuna analisi dinamica 

teorica o sperimentale; 

b) azioni orizzontali: le azioni sismiche orizzontali 

si schematizzano attraverso l'introduzione di due 

sistemi di forze orizzontali agenti non 

contemporaneamente secondo due direzioni ortogonali; 

c) momenti torcenti: ad ogni piano deve essere 

considerato il momento torcente dovuto alle forze 

orizzontali agenti ai piani sovrastanti e in ogni caso non 

minore dei valori da determinarsi secondo le 

indicazioni riportate dalle norme tecniche di cui 

all'articolo 96, comma 1; 

d) momenti ribaltanti: per le verifiche dei pilastri e 

delle fondazioni gli sforzi normali provocati dall'effetto 

ribaltante delle azioni sismiche orizzontali devono 

essere valutati secondo le indicazioni delle norme 

tecniche di cui all'articolo 96, comma 1. 

 

Articolo 99 - Verifica delle strutture 

1. L'analisi delle sollecitazioni dovute alle azioni 

sismiche di cui all'articolo 98 è effettuata dal 

progettista dell’opera tenendo conto della ripartizione 

di queste fra gli elementi resistenti dell'intera struttura. 
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2. Gli accertamenti sugli elementi resistenti 

dell’intera struttura di cui al comma 1 sono compiuti 

per le possibili combinazioni degli effetti sismici con 

tutte le altre azioni esterne, senza alcuna riduzione dei 

sovraccarichi, ma con l'esclusione dell'azione del 

vento. 

 

Articolo 100 - Accertamenti sui terreni di fondazione 

1. Costituiscono oggetto di specifico accertamento 

da parte del progettista dell’opera che deve essere 

realizzata in zone sismiche, definite ai sensi 

dell’articolo 96, le caratteristiche generali e le proprietà 

fisico-meccaniche dei terreni di fondazione.  

2. Sono terreni di fondazione oggetto dagli 

accertamenti di cui al comma 1 i terreni che 

costituiscono il sottosuolo fino alla profondità alla 

quale le tensioni indotte dal manufatto assumano valori 

significativi ai fini delle deformazioni e della stabilità 

dei terreni medesimi. 

3. Per le costruzioni su pendii gli accertamenti di 

cui al comma 1 sono estesi al di fuori dell'area 

edificatoria per rilevare tutti i fattori occorrenti per 

valutare le condizioni di stabilità dei pendii medesimi. 

 

Articolo 101 - Verifica delle fondazioni 

1. I calcoli di stabilità del complesso terreno - 

opera di fondazione si eseguono con i metodi ed i 

procedimenti della geotecnica, tenendo conto, tra le 

forze agenti, delle azioni sismiche orizzontali applicate 

alla costruzione e valutate come specificato dalle 

norme tecniche di cui all'articolo 96, comma 1. 

 

Articolo 102 - Sopraelevazioni 

1. E’ consentita, nel rispetto dei regolamenti 

urbanistici ed edilizi vigenti: 

a) la sopraelevazione di un piano negli edifici in 

muratura, purché nel complesso la costruzione risponda 

alle prescrizioni di cui al presente capo; 

b) la sopraelevazione di edifici in cemento armato 

normale e precompresso, in acciaio o a pannelli 

portanti, purché il complesso della struttura sia 

conforme alle norme della presente legge e alle 

disposizioni speciali concernenti tale tipologia di 

edifici. 

 

Articolo 103 - Riparazioni 

1. Le riparazioni degli edifici debbono tendere a 

conseguire un maggiore grado di sicurezza rispetto alle 

azioni sismiche di cui agli articoli 98, 99, 100 e 101. 

2. I criteri per le riparazioni sono dettati con le 

norme tecniche di cui all'articolo 96. 

 

Articolo 104 - Edifici di speciale importanza artistica 

1. Per l'esecuzione di qualsiasi lavoro di natura 

antisismica in edifici o manufatti di carattere 

monumentale, o che abbiano, comunque, interesse 

archeologico, storico o artistico, siano essi pubblici o di 

privata proprietà, restano ferme le disposizioni di cui al 

Codice dei beni culturali e del paesaggio. 

 

Articolo 105 - Denuncia dei lavori e presentazione dei 

progetti di costruzioni in zone sismiche 

1. Chiunque intenda procedere a costruzioni, 

riparazioni e sopraelevazioni nelle zone sismiche di cui 

all'articolo 96, comma 1, è tenuto a darne preavviso 

scritto alla struttura regionale competente, secondo le 

modalità specificate nel regolamento di cui all’articolo 

117. 

2. Alla denuncia di cui al comma 1 devono essere 

allegati il progetto dell’opera, una relazione tecnica, e 

una relazione sulla fondazione. Il regolamento di cui 

all’articolo 117 definisce ed individua il contenuto 

minimo che tali allegati devono possedere per poter 

essere considerati esaurienti. 

3. Per l’inizio dei lavori non è necessaria 

l’autorizzazione della struttura regionale competente. 

4. I lavori devono essere diretti, nei limiti delle 

rispettive competenze, dai professionisti iscritti agli 

albi relativi. 

 

Articolo 106 - Responsabilità 

1. Il progettista ha la responsabilità diretta della 

rispondenza delle opere progettate alle prescrizioni di 

cui agli articolo 98, 99, 100, 101, 102, 103, 104, e 105 

nonché a tutte le prescrizioni di cui ai decreti 

interministeriali previsti dall’articolo 96. 

2. Il direttore dei lavori, al quale compete la 

verifica della adeguatezza del progetto alle prescrizioni 

di cui al comma 1, risponde inoltre, unitamente al 

costruttore, ciascuno per la parte di propria 

competenza, della corrrispondenza dell'opera realizzata 

al progetto depositato ai sensi dell’articolo 108, e delle 

eventuali varianti di esso. Tali soggetti hanno inoltre la 

responsabilità complessivamente relativa all'osservanza 

delle prescrizioni di esecuzione contenute negli 

elaborati progettuali, e quella inerente alla qualità dei 

materiali impiegati, e della posa in opera degli elementi 

prefabbricati. 

 

Articolo 107 - Elaborati progettuali e deposito dei 

progetti 

1. Per le opere sottoposte alle disposizioni di cui al 

presente capo il progetto esecutivo deve essere 


